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ul tosco suolo ancor muovea miei passi . 
E in quelle di Labron giulive sponde , 
Chiaro fra tanti mi suonava il nome 
D'inclita Donna intemerata e saggia , 
Della più fida sposa , che vivente 
Come cosa divina il suo bel core 
Vagheggiò il sacro affetto che dal cielo 
Fu inspirato quaggiù solo alle Madri, 
D'Essa, che d'ogni core era il sospiro, 
Della tua illustre Genitrice, o Pio (1). , . 
Ma più del nome suo, grandi echeggiavano 
L'alme virtudi, che rendeanla in terra 
Agli infelici l'Angiolo di pace : 
Per l'aligera fama io l'ammirai, 
E più perversi tuoi (2). Dessi alla mente 
Me la pingevan sì ch'io la vedea. 
Te laudando talora in me sentia, 
Forte desio pur di laudar colei, 
Che al bello e al santo i tuoi pensier drizzava 
Sul mattin della vita, ed ampia prova 
Ne dan tuoi carmi al merto suo sacrati. 
Oh? quante volte, io col pensier volai 
Alla Città de' sette colli, e dove 
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Fu Laurento vetusta, (3) Oh! quante volte 
In sogno entrambi io vidi, e nel tuo seno 
Di Religion parlando Essa , e di Dio, 
Scender Y effluvio de" soavi detti, 
Come rugiada sul nascente fiore, > 
Al mio caldo intelletto ancora apparve. 

Ma il dì fausto al fin giunse in cui mira 1 
Le sonanti del Tebro onde famose 
Scorrermi appresso, e le dilette rive 
Degne nutrici di feraci ingegni, 
D onde si liba del saper ai fonti, 
E ove si corre l'onorato arringo 
Di tutto il bello, e in cui la scienza, e il canto 
Imparadisan le create cose. 
Ed ivi scossa, de'pensier la foga, 
Corsi di nuovo, e contemplai gli antichi 
Monumenti di gloria.* allor mi venne 
Alla memoria l'inclita matrona , 
Che tanto il mondo empia di se coll'alta 
Virtude, resa ornai sì rara in terra. (4) 
Ed a colui (5) che! in prima i passi miei 
Volti si furo, addimandai con ansia 
Come lieta e felice Ella vivesse, 
Come beata con tal Figlio appresso, 
Come ... Sulla pupilla del Levita 
Che te pargoleggiar vide, e le labbra 
Sporger al tocco de^materni baci, 
S'affacciava una lagrima furtiva, 
Che non voluta gli spremeva il core. 
Ahi! che presaga di più largo pianto 
Quella lagrima fu. Quindi un sospiro 
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Dal cor traendo. La gran Donna, Ei disse 
La madre intemerata che onorato 
Speglio d'amore e d'umiltade apparve, 
All'etra il voi sublimemente aderse 
Riposandosi in grembo al gaudio eterno (6). 

Com'' io restassi allor più agevol fora 
Pensar che dire. £ non si tosto io seppi 
Posar nel Tempio della Vergin Diva. 
Un dì sacrato a Deità bugiarda. 
La dove han sacro i miei fratei soggiorno (7) 
Le ceneri di Lei , corsi col pianto 
Sul ciglio a ricercar siccome mesto 
Volge alla tomba di colui che in vita 
Fu suo sostegno, il miser derelitto. 
Entrai nel Tempio: avidamente il guardo 
Girai d'intorno a ravvisar quell'Urna 
Che chiude in sen cotanto pegno. Vidi 
Lo scolpito suo stemma, e genuflesso 
E piangente pregai pace a quell'alma; 
E certo che sia in Ciel fatta immortale, 
Di ^fidanza un sospir le volsi : forse 
Dal loco m" ascoltava ov' è beata, 
Mandandomi un conforto; ed io lasciai 
Quel sacro avello in un desio d* amore, 
Che di le mi sovvenne, e quella cetra (8) 
Da cui traesti nell'april degli anni 
Angelica armonia , le fibre tutte 
Passommi dolcemente, e al cor mi scese. 

Oh! di Laurento ozj beali, io dissi, 
O Laureti famosi, oh! Porzì'ano, 
Che ricco di memorie al giovinetto 
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Cantor, di Religion sensi ispiraste 
Colla illustre sua madre. Il mio saluto 
Generosi serbate, e i vostri orrori 
Sacri fien sempre , come in altra etade 
Fu sacro il lauro, che cotanto al Cielo 
Spargeva i propri rami. Antica fama 
È che dall' etra ivi a Latin scendesse 
Dell'avo Pico la parola arcana, 
E che Latino fattone tesoro , 
La ridicesse ai Popoli devoti 
D una ignota virtù. Se mai tu rieda 
0 Pio, là dove t'adducea fanciullo 
La tua pietosa Genitrice , udrai 
Da una auretta gentil di paradiso 
Muover le frondi del sacrato bosco (9). 
E di lassù , dove ogni ben si sazia 
Scenderà una parola in quel tempietto 
Che tanto a Lei fù caro (10). Oh la parola 
Non andrà delle favole nel bujo 
Dispersa nò ; ma nella tua beir alma 
S' imprimerà per farsi eterna, allora . 
La rivestendo de" tuoi dolci carmi 
Dirai, come la madre a te la disse, 
Quando nel sen ti distillò quel puro 
Senso d'alta pietà !... Così pensando 
Un ardente desire a te mi spinse, 
A te, che da gran tempo in cor mi stavi , 
Come un oggetto d'incessante brama 
Io ti cercai, ma invan: Tu a lenimento 
Del duol , che in core ti versò l'acerba 
Perdita della tua Madre amorosa. 



Lungi vagavi, ed altri climi, ed altre 
Meraviglie, e di Vati altre memorie 
Ricercavi in Partenope (11). Il Sebeto 
Mesto ti vide, ed al tuo pianto pianse. 

Quanto ha Roma di grande, io visitai 
In altra etade è ver, ma dov'è al mondo 
L'uomo cui ferve animatrice fiamma, 
E non senta ansietà di abbandonarsi 
Ben mille volte e mille a quella santa 
Voluttà, che ridesta in tutte parti 
La Città degù* Eroi, colle vetuste 
Opre d'alto valor ? Roma è quel mare 
In cui meta non è : più la percorri 
Più la mente vi trova in che bearsi: 
Ed io che antico in me desir sentia 
Di riandar novellamente i grandi 
In pria veduti, e non veduti oggetti 
Che breve è ancor la vita a cotant" uopo. 
Or quà, or là vagava, ma la mente 
Dietro a un caro pensier, che te seguia 
Si perdeva sovente , ed indomati 
Tutti a quel dietro sen correan gli affetti. 

Alfin tornasti: di letizia giorno 
Fu per me quello e ricordanza. Corsi, 
Come cervo assetato, al tuo prudente ■■' 
Mentor, cui fosti e sei tanto diletto v { 
Quanto all'antico fu d'Ulisse il figlio : 
Ei nell' aula guidoni mi. ove ciascuno * 
Ha liberale accesso. In quella stessa 
Che il dovizioso tuo palagio abbella. 
Aula famosa ella è pèr me. Qui pinta « > 
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Per la tua mano giovanile , io vidi 
Cosmograficamente esser V Europa (12). 
Monti , mari, città, borghi e castella, 
Selve laghi, campagne, e incolte lande, 
Si presentaro al guardo mio con tanto 
Magistero dell'arte, che a me dissi: 
E tanto puote giovanile etade ? 
Ah mi parevan secoli i momenti, 
Che m'impedivan di mirarti, alfine 
Ti vidi, e dal mio sguardo allor disparve. 
Come dalla mia mente ogni altr' oggetto. 
Soave effluvio mi piovea neh" alma 
In favellar con Te: credetti io sempre 
Te generoso, ed il tuo cuor teneva 
Simile al nome tuo, ma pur tei giuro 
Meravigliato mi restai dell'alta 
Indole pura, che dal core al labbro 
Spotaneamente comparisce, e cara 
Perchè non ricercata e più sincera. 

Con gentil modo mi traesti dove 
Posa il corpo di Lei (13), che dal redento 
Uomo a eterna salute il nome tolse: 
Un santo amor mi riempì lo spirito 
Per la Martire infante. Ah ! fra me dissi : 
Se un Dio non era , chi afforzar polea 
D'incontro a rei tormenti una virtude, 
Che in etade sì verde ancor non sente 
L'impressione d'un potere arcano? 
Io ti saluto, o invitta Verginella . 
Che suir aprii della tua vita amasti 
Cotanto il Nazaren che dalla palma 
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Celeste al grande acquisto alteramente • 
Andar potesti, nè il momento estremo ' 
Timor nella tua santa anima incusse. ' 
Ah! tu dal Ciel di Pio la virtù guida. 
Come stella propizia, e fa che ognora 
Nei suo bennato cor vieppiù s' accresca. 
Tu ch'ora stando alla sua madre accanto t 
E nelPalto splendor dell'Uno, e Trino 
Fruisci la mercè del tuo martirio: » !■■',) 
Tu che ti specchi in Lui senza alcun velo. 
Più ch'aquila non fa nel nostro sole, * 
Sulla prole di lei che riverente 
T ergea nei propri lari altare e culto ■ 
Le tue grazie diffondi, o Verginella. 

Ah! potess' io dal fango alzarmi all'etra, 
E rintracciar la cara e benedetta ! 
Tua genitrice, o Pio, le narrerei » 
Quanto cortese mi accogliesti , e còme ; 
Serbi d'essa memoria: ma Cielo 
Gli eterni Cittadini hanno virtude 
Tale che molti degli occulti eventi : 
Mirano senza vel, più che mortale : • O 
Occhio non puote, dalla densa nebbia > 
Offuscato che i sensi adombra e asconde. 

Ove i tuoi grati carmi all'alma mia ^! 
Cantor non ti dicessero, i Uioi modi (14) 
Generosi e sublimi, di poeta »! 1 

Ti darian vanto. Perche l uom òhe bebbe 
Del purissimo fonte di Ippocrgne 
L'onda soave, ha dentro il cor rmchiuao i 
Schietti costumi, sentir fortfr, ed/alimv t < 
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Tal Che disprezza ogni baldanza umana, 
Che ad intelletto, e a bell'ingegno unita 
Non si vide giammai. Santa ha il Poeta 
Una mission, nò un qua in oblio la pose 
Ne' tesori anco avvolto. In questo esiglio 
Iddio mandollo, e lo munì d'un dono 
Unico al mondo, un dono impareggiato 
Sublime, eccelso, splendido divino, 
Qual compartir si degna a pochi eletti, 
Del canto il dono, che la via dell'alma 
Va discorrendo con potenza ignota, 
E il cupo orror che in lei tenace imprime 
Delle rubelli passioni il denso 
t Alito impuro sgombra, e una letizia 

Vi piove la santissima armonia. 
Hanno i tuoi carmi una dolcezza, un misto 
Di puro affetto figliale, un alto 
Amor de' prischi vati. Oh! come dolci 
Air orecchio dell'inclita tua madre 
Giunti saranno, e forse il suo bel core ', > 
Un palpito svegliando, avrà mandati 
Questi sul labbro suo soavi accenti. 

Tal cumulo di gioia e di speranza 
Deggio a cotanto figlio, e questo figlio 
È pur tuo dono, o mio Signore; accogli 
Tu r olocausto d'ogni mio pensiero, 
E d'ogni affetto mio. - Ora te guarda 
Dal Ciel, dove non entra altro che il giusto. 
L'amavi tu del più soave amore 
E in ogni carme il mostri. Il tuo dovere 
Sacro dover di generoso Figlio 
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Giammai con Essa tu smentivi. Il mondo 

Conscio è per te di quanto a Lei dovevi. 

Questo è ben segno d'alma grande. Il giorno 

Che fea ricordo come in fra i mortali 

Il suo pellegrinaggio aveva principio, 

Più splendido apparìa per quella saggia , 

Quando il saluto che da un cor venia 

Da Lei cotanto amato, il sommo affetto 

Essa leggeva in vaghe rime espresso, (15) 

Un estasi soave , una visione . » h ' • 

Di paradiso riempia quell'alma 

Nata all'amor de' miseri, sentendo n 

Come grato ti mostri alle sue cure, 

A quelle cure da cui tu ripeti 

Oltre al saper, le melodie celesti. , 

La santa aura di Fè che pargoletto 

He ver sapesti dalle sue parole. . 

E se i decreti santi imprescrutabili, 

Di Dio non le consentono che allieti 

Vivente il guardo in quel Tempietto, ch'Essa 

Fea di fronte inalzare al bel viale, 

Sovra i tuoi Figli, o Pio, dal Ciel più chiaro 

In quello brillerà quando nel giorno 

Sacro alla Madre della Vergin diva ; / 

Impalmato ne andrai colFAngioletta 

Che il Cielo a sposa ti destina. Vaghi 

Avrai figli da questa, che bramosi 

Cresceran di saper da te la storia . 

E le varie pietose opre di Lei, [• • ■ 

Che ti fu madre, il cui morir credette • . 

Sua sventura maggiore il poverello. 
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D'alte reminiscenze, e di sospiri 
A te sarà quel giorno, e fra le tante 
AH" intelletto sempre avrai queir una, 
Che a te la madre, a te fanciullo ancora 
Dolcemente parlava, e tu pendevi 
Da sue sante parole intento e cheto. 

0 figlio, Essa diceva, in questa selva 
Laurenlo fù. Qui forse il lauro crebbe • 
Per cui chiamarsi i Popoli Laurent!, 
Qui come a noi le favole narraro. 
E la stolta credenza in falsi Numi, 
Qui TApi si fermar (16). Quivi a Latino 
Pico parlò dal Cielo, e quivi Enea 
Combattè per Lavinia, e qui per Essa 
Cadeva Turno, e qui di propria mano 
Amata, di Latin moglie, s'uccise. (17) 
Vedi, o diletto, proseguia, vestigia 
Non lasciò il tempo della gran Cittade, 
Nè un monumento, un sasso, che chiudesse 
La salma di un Eroe. Pur la virtude 
Sveglia il Poeta in ogni senso, e ad onta 
Dell'età vorfctrice, ei ne richiama 
Dai regni dell'oblio, quanto la storia 
Invida troppo di sua fama tacque , 
0 lo celò maligna. Ecco in quel canto 
Tutto rivive , e con novelle penne 
Sfida il tempo nel volo, e lo pareggia. 
- Ciò cantava con stil splendido e terso 
Il gran Marone alla cai fama il mondo 
Fu troppo angusto spazio. In questa guisa 
Della virtù sul tramite si pose 
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L'alma che in Dio si bea: per tal ricorda 
Una più dolce lagrima dal ciglio 
Ti scenderà pietosa, e allor che avrai 
In quel Tempietto i figli a te d'intorno. 
Qual corona di gigli, alzando al cielo 
Le mani e il guardo invocherai la Madre, 
Ed Essa bella del divin sorriso 
E di splendor celeste in quel Tempietto 
Farà comparsa tal che bramerai 
Seguirla a volo per le vie del Cielo. 

Qual' è virtù che non conosci in terra. 
Che non pratichi tu? Di caritade 
Simile a un Serafin t'infiamma il seno 
Il sacro foco si, che percorrendo 
Il bisogno ten vai degli infelici. 
L'altrui sventura a riparar t'affretti 
Angiol terreno; ed io che V infortunio 
Ti descrivea de' Toschi allor che scosso 
Da'sotterranei cavi il suol fremeva, 
E furibondo rovinando a terra 
Con indomita forza, e umili tetti 
E superbe magioni, al ciel volava 
Tremendo un urlo di dolor commisto 
D'imprecazion, di pianti, e di sterminio, 
Conobbi allora o Pio quale in te alberga 
Soave affetto di pietà verace. (18) 
E a Lei che di Macon si stava avvolta 
Nel sozzo errore, e che sentissi il petto 
Pieno di santo sovrumano ardore, 
Di correr sotto le divine insegne 
Del Signor che dell' Èrebo la possa 
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Infranse, e al mondo libertade rese, 
Tu porgevi benevolo la mano 
E le schiudevi della grazia i fonti (19). 
Se fanciulletta dal Signor chiamata 
Il sacro velo a cingere, a te chiegga 
Alcun conforto all'uopo, o a estraneo lido 
La meta appunti il banditor di Cristo , 
La meta di sua gloria, o nuovo Tempio 
Si alzi al vivente Dio là dove messe 
Mietan d' alme redente i Sacerdoti 
Colla parola del Vangel. gran parte 
La tua pietà vi prende, e in te rifulge 
E più chiaro e più splendido lo zelo 
Quanto più nel tuo cor s asconde il dono. 

Così prosegui e delle tue bell'opre 
Scorta fia quell'amor che vien da Dio, 
Che quaF astro alle grandi alme risplende 
In quest oceano che si chiama vita. ■ 
Al glorioso desiato porto i . 
Tu non potrai fallir. Quel che i mortali 
Di vanitade agita spirto, lungi 
Fia da te sempre la pietà seguendo. - 1 
In mezzo a santa kcoruttibil luce . i 
La generosa Madre tua poggiando 
Al Gel su i vanni ai Cherubini, in terra 
Nobile esempio nelle sue virtudi 
Di caritade a te lasciò! Coni" Essa . \ 
Le afflitte madri, l'orfanel mendico, 
Le vedovelle confortò d'un pane, 
D'una veste, d'un tetto, andrai tu pure 
Ciò rinnovando, o Pio. con quell'amore 
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Che t'inspirava, e che recò primiero ; M 
Il Nazzareno al mondo. I Laurentini 
Campi, in cui sorge il tuo Porzian, felici 
Farai tu pur, come li fea V eccelsa ! 
Donna che ti diè vita. E se un di fia 
Che il successor di Piero almo e verace. 
Quel sì famoso, del cui nome è pieno 
Ogni labbro, ogni mente, ed ogni core, (20) 
In quei medesmi campi abbia vaghezza 
D'una memoria ricercare almeno 
Di ciò che fù Laurento, al tuo castello 
( Che di tanta Città solo rimane , ) 
Crescerà lustro col beato aspetto, 
Siccome quei che pria di Lui le chiavi 
Ambe volse del Cielo, (21) ah ì tu vagheggia 
Questa splendida idea, chè il tuo Porziano 
Non cadrà nell'oblio. Se ivi gli Augusti 
Se gli Antonini lor dimora avieno, 
Se per essi una pagina ritiene 
Nella Storia del mondo, un guardo solo 
Del gran Gerarca, del verace Eroe, 
Dell' Angiol del per don, fia per la Storia 
Eterno raggio, e fulgor à su gli anni, 
Come rifulge sul creato il sole, 
Quando tacciono i nembi, e le procelle. 

Molti v'han, cui non scalda il sacro fuoco 
Delle muse divine, e sulla lira • > 
Priva in tutto di numeri soavi , 
Fan pur suonar d'adulazion la voce 
Come cosa ispirata. Essi non sono • 
Che vili insetti il suol striscianti*, nati , :i 



Digitized by Google 



— 16 — 

Del piè de'grandi a carezzar la polve, 
Nò a meditar del cor l'altezza, come 
Di poeta è mission.* sbarrati gli occhi 
Essi hanno al proprio lucro, e ancorché i grandi 
Alta virtù di caritade, e mente 
Abbian di ferro, pur Firmo di lode 
Sfacciatamente ad eternarli evocano, 
E così lascian che trionG in terra 
Il turpe vizio, e che il verace merlo 
Si sfregi giustamente, o del silenzio 
Sotto alle tenebrose ali si asconda. 
Ma il vero vate, a cui sol premio Ò l'alta 
Gloria de" carmi, col pensier le vie 
Batte dell'etra, e di lassù gli oggetti 
Tragge del canto suo. Pur questo vate 
Parto d'eterna idea per suo disdoro 
Rinvien più d'un magnate, a cui risuona 
Il verace d'onor carme importuno, 
Come l'ora di morte al delinquente. 
Miseri! e non sanu' essi che di quanti 
Ebbe l'antico eletto Popol vati, , : » 
, Dio non sdegnò la lode, anzi di tutti 
Sua gran mercè, con l'alito divino 
La fatidica fiamma in petto accese, 
Quella fiamma che lor dell'avvenire 
Diradava le tenebre e insegnava 
Col canto a disvelar, ciò che ascondea ; 
L'etade in grembo, e nella mente Iddio. 

Tu che ricco di gemme, e d'ubertosi 
Campi, e di cuor magnanimo e sublime . 1 
E a cui d'ingegno fu si largo il Cielo > ' 
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La cui ferace fantasia, ministra 
Di belle idee s'unisce al senno, e a quanto 
L'arte prescrire a regolare i voli 
D'una mente ispirata, e al cui pensiero 
L'ali impenna Sofia , tu che gli affetti 
Non muovi in lotta con tua nobil alma , 
Tu della vera carità che un Dio 
Suggellava col sangue, e che fra tante 
Virtù nel tuo bel core ha primo loco, 
Versa l'influsso su gli esseri afflitti: 
Per me ti prego sol che di bontade 
Tu volga un guardo sovra questo carme , 
Che il cor dettommi, e la ragion del vero. 

Io non attinsi da lontana istoria 
Il soggetto al mio dire. Ognun che brami 
Veder se mente la mia musa, venga 
A Roma. Te rintracci, te conosca 
Ed appien te conosca, e dica poi 
Se del merto minor non suona il canto. 
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(1) Nell'Estate del 1845 S. Eccellenza la Signora Baro- 
nessa Anna Grazioli reca vasi nella Città di Livorno per prendervi 
i bagni e molti ebbero luogo di ammirare le sue virtù. 

(2) S. Eccellenza il Signor Commendatore Don Pio de'Ba- 
roni Grazioli era solito celebrare il giorno onomastico della sua 
diletta Genitrice pubblicando alcune canzoni , o cantate di che 
regalava gli Amici. Di queste ne vennero alcune copie in Li- 
vorno, 

(3) Si legga la memoria del Cbiarissimo Canonico Don Raf- 
faello Lenti intitolata « Topografia dell'antico Laurento » data in 
luce dal medesimo in occasione ebe Gregorio XVI. di felice ri* 
cordanza onorò di Sua Augusta Presenza la Baronìa di Castel 
Porziano, e visitò i Campi Laurentini. 

(4) Roma e molte altre Città rammentano i rari pregi, e 
specialmente la vera carità della defunta Baronessa. Riporterò in 
proposito uno squarcio dell'Oratione funebre pubblicata dal Cbia- 
rissimo Prof. Don Domenico Zanelli , ebe mi onora di sua ami- 
cizia « Roma lamenta la perdita di sì rara Donna , e n'ha ben 
» d'onde. La famiglia piange in Lei l'ornamento, lo splendore , 
» e non hanno consolazione lo sposo, e il Figlio fatti privi am- 
» bidue d' un necessario conforto ; i famigliari piangono in Lei 
» una Signora compassionevole pronta a provvedere alle loro 
» urgenze : le Dame Romane un loro ornamento , il ricco una 
» generosa che mostrò quale uso dobbiamo fare delle ricevute 
» ricchezze. Nessuno udì con indifferenza il mancare di sì gran 
» donna, il che forma onorato encomio, che manca a moltissimi 
» i quali se hanno letterati ammiratori, non hanno però il pian- 
« to de' poveri. 

(5) Questi fu Monsignore Luigi Lenti Cameriere d' onore 
di Sua Santità il Reggente Sommo Pontefice, a cui io fui racconian- 
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dato. Se la modestia di Lui non mei vietasse tributerei i più grandi 
encomj al prelodato Monsignore, lo non dimenticherò giammai 
le gentilezze, di cui Egli mi fu cortese. Ei già da molti anni ha 
stanza nel Palazzo dei Sigg. Grazioli. 

(6) 11 giorno 10 Decembre del 1845. la caritatevole Dama 
passò alla pace de' giusti. Si leggano le orazioni funebri del P. 
Ercole Grossi della Compagnia di Gesù, e quella del ricordato 
Chiarissimo Sig. Prof. Domenico Zanelli. 

(7) Fu sepolta in una Cappella di padronato della sua fa- 
miglia nella Chiesa della Minerva de MM. RR. PP. Domenicani. 

(8) Varie sono le produzioni poetiche del Sig. Don Pio e 
massimamente quelle stampate in lode della sua ottima ed amata 
Genitrice. 

(9) Si consulti la citata memoria del Sig Canonico Lenti , 
e le ottave del Unte volte rammentato Don Pio consacrate alla 
sua Genitrice, e pubblicate nel 1845 , delle quali credo op- 
portuno ri por Urne ali* uopo una. 

Io qui vagheggio con soave incanto 
De* Re Latini la magion fastosa 
E il lauro pur sotto il cui verde ammanto 
L' ombra di Pico in pace si riposa 
D* api il vagante stuolo in questo santo 
Glorioso recesso ebbe alfin posa : 
Pico a Febo il sacrò, di qui Laurenti 
Sempre chiamò sue celebrate genti. 

(10) Si leggano ristesse Ottave del Barone Sig. Don Pio. 
Riporto alcuni versi delle medesime che mettono in chiaro 
quanto io narro » 

Ed or che il sole per gli spazj immensi 
Conduce il giorno, in che riceve onore 
La Madre di Maria, muovo fra densi • 
Alberi e fior che metton dolce odore 
Lunghesso il bel vial che già mia madre 
In nuove collocò forme leggiadre^ / 
E nel tempietto che di fronte pose 
Siccome vuole carità, mi rendo 
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E corone conteste in gigli e rose 
D notamente ali* umil ara appendo 
Qui ogni anno scioglierò preci amorose 
Qui tesserò ghirlande, e qui Tenendo 
La Genitrice mia, vedrà in quei Cori 
Riunuovarsi del Giel sempre i favori 

(11) S. Eccellenza il Sig. Don Pio si trasferì nello scorso 
anno a fare i bagni a Napoli, ed ancora per sollevare lo spirito 
immerso nelF afflizione per la dolorosa perdi ta della diletta 
Madre. 

(12) Nella sala d'ingresso vi è una bellissima Carta Geogra- 
fica dell* Europa che quando studiava Geografia , e Geometria 
fece da se il non mai abbastanza encomiato Commendatore. 

(13) Nella Cappella interna del Palazzo v* è il Corpo di 
Santa Redenta Vergine e Martire in un'Urna bellissima. 

(14) Qui s'intende parlare decersi sopra ricordati, con cui 
soleva festeggiare il giorno Onomastico della sua caritatevole 

(15) Si allude ai seguenti versi delle Ottave dal medesimo 
Don Pio già sopra citate 

E ben confido Iddio prenda i miei voti. 
Che qui 1* occhio materno un dì s* allieti 
Nella vista dei piccoli nepoti 
Raccolti in cerchio festeggiami e lieti. 

(16) Si veggano le ottave del Sig. Don Pio, e la memoria del 
flig. Canonico Lenti. 

(17) Virgilio nel libro VII. dall'Eneide ha i seguenti versi 
Laurus erat tecti medio in penetralibus altis 

Sacra comam multoque metu servata per annos: 
Quam pater inventam, primas cum conderet arces, 
Ipse ferebatur Phoebo sacrasse Latinus , 
Laurentisque ab ea , nomen posuissc colonis. 
Hujus apes summum densae, mirabile dictu, 
Stridore ingenti, liquidum trans aethera vectae, 
Obsedere a pi ce m- et, pepibus per mutua nexis, 
Examen subitum ramo frondente pependit. 
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(18) Incaricato io dall' Il Imo Sig. Gav. Pandol6ni Console 
della Toscana in Roma di presentare una Circolare a vantaggio 
de* danneggiati dal tremuoto del 14 Agosto dello scorso anno, 
S. Eccellenza elargiva spontaneo un sussidio. 

(19) Il Sig. Commendatore Don Pio accettò di essere Pa- 
drino di una Circassa di fede Musulmana educata in un Harem, 
dal quale trovò il mezzo di portentosamente fuggire, e dopo 
aver percorso varie regioni venne in questa Metropoli per istru- 
irsi e battezzarsi, e ricevette il lavacro di rigenerazione nella 
Cappella del Palazzo dell'istesso Sig. Commendatore. Se ne veg- 
ga la mia descrizione inserita nell* Educatore N. 12. 

(20) Qua s'intende parlare del Regnante Sommo Pontefice 
r immortale Pio IX. 

(21) Gregorio XVI. onorò di Sua Presenza per un giorno 
intero Castel Porziano Baronia dei Sigg. Grazioli. 
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IMPRIMATUR 

. Dominici Buttarmi Ord. Praed. Sac. Pai. Àp. MagiUer. 
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IMPRIMATUR 
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Jmeph Canali Archiep. Ccmtantinojh Vicesgercns. 
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